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PREMESSA 
 

La salita di Benedetto da Norcia sul colle di Casinum (a. 529 ca) fu mo-
tivata dalla necessità di evangelizzare il territorio del Latium Adiectum, 
dove il paganesimo era ancora largamente diffuso. E infatti il primo pen-
siero del santo fu quello di abbattere tutti i segni delle antiche usanze reli-
giose dei pagani presenti sul territorio. 

San Gregorio Magno, il primo biografo di San Benedetto, nel suo libro 
dei �Dialoghi� racconta: « Il paese di Cassino Ł situato sul fianco di un 
alto monte, che aprendosi accoglie questa cittadella come in una conca, 
ma poi continua ad innalzarsi per tre miglia, slanciando la vetta verso il 
cielo. C�era in cima un antichissimo tempio, dove la gente dei campi, se-
condo gli usi degli antichi pagani, compiva superstiziosi riti in onore di 
Apollo. Intorno vi crescevano boschetti, sacri ai demoni, dove ancora in 
quel tempo, una fanatica folla di infedeli vi apprestava sacrileghi sacrifici. 
Appena l�uomo di Dio vi giunse, fece a pezzi l�idolo, rovesciò l�altare, sra-
dicò i boschetti e dove era il tempio di Apollo eresse un Oratorio in onore 
di S. Martino e dove era l�altare sostituì una cappella che dedicò a S. Gio-
vanni Battista»1. 

Ma non finì lì l�opera di cristianizzazione benedettina. Anche i luoghi 
circostanti alla nuova casa di Benedetto � quella che sarà la �Terra S.cti 
Benedicti� � pullulava di siti dedicati al culto degli dei. Si rendeva dunque 
necessario sostituire i riti pagani di quei luoghi con quelli religiosi cristiani. 
Anzi, fu proprio da lì che ebbe inizio la diffusione del cristianesimo: dove 
abitualmente la popolazione si radunava per le celebrazioni pagane si pre-
feriva effettuare le predicazioni del nuovo culto. 
1 « ... namque quod Cassinum dicitur, in excelsi montis latere situm est, qui videlicet mons distenso 

sinu hoc idem castrum recepit, sed per tria millia in altum se subrigens, velut ad aera cacumen 
tendit: ubi vetustissimum  [0152B] fanum fuit, in quo ex antiquorum more gentilium a stulto ru-
sticorum populo Apollo colebatur. Circumquaque etiam in cultu daemonum luci succreverant, 
in quibus adhuc eodem tempore infidelium insana multitudo sacrificiis sacrilegis insudabat. Illuc 
itaque vir Dei perveniens, contrivit idolum, subvertit aram, succendit [d [0152D] Norm. et Val-
cl., succidit. Cui lectioni favere videtur verbum Gr. ejnevprise, nisi forte legendum sit ejnevprhsen, 
succendit.]  lucos, atque in ipso templo Apollinis [e [0152D] Idolorum templa non dirui, sed lu-
strata prius, ad Dei cultum consecrari probavit S. Gregor. Vide lib. olim IX, ep. 71, nunc l. XI, 
ep. 76.]  oraculum beati Martini, ubi vero ara ejusdem Apollinis, fuit oraculum sancti Joannis [f 
[0152D] Idem est ac oratorium»: da La Regola di San Benedetto con San gregorio Magno - Se-
condo Libro dei dialoghi, a cura di Giovanni Bellardi, cap. VIII, qui traduzione del testo latino 
in Patrologia Latina, LXVI, 125 ss. a cura dei PP. Benedettini di Subiaco. 
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Tutto ciò ebbe come conseguenza la necessità di riconvertire anche i 
nomi di quei luoghi soppiantandoli con quelli della tradizione cristiana: lì 
si costruirono edicole, cappelle o addirittura chiese dedicandole ai santi cat-
tolici. 

Abbiamo una lunga lista di chiese, cappelle e luoghi che recano nomi di 
santi; eccone un esempio: S. Benedetto innanzitutto, S. Germano Vescovo, 
S. Antonio di Padova, S. Giovanni Battista, S. Antonino, S. Pietro, S. Bar-
tolomeo,  S. Basilio, S. Michele Arcangelo, S. Angelo, S. Maria in tutte le 
sue accezioni, S. Scolastica, S. Pasquale, S. Nicola, S. Marco, S. Francesco, 
S. Andrea, S. Leonardo, S. Lazzaro, S. Tommaso, S. Silvestro, S. Mercurio, 
S. Giacomo, S. Sebastiano, S. Rocco, S. Maria Maddalena, SS.ma Trinità, 
ecc. 

Molti paesi del Cassinate conservano i nomi ricevuti in tale ambito; per 
esempio: S. Elia, S. Vittore, S. Apollinare, S. Ambrogio, S. Andrea, S. Gior-
gio, S. Lucia, S. Angelo.  

La scelta dei santi cui dedicarli era dettata dalla piø o meno vicinanza 
alla cultura benedettina, ma anche � e qui veniamo agli intenti di questo la-
voro � dall’opportunità di non stravolgere del tutto i toponimi locali, ben 
radicati nelle menti della popolazione, scegliendo nomi di santi che aves-
sero assonanza con quei toponimi. ¨ il caso, per esempio, della località "pa-
scarium" dove oggi sorge la cappella di S. Pasquale sull’omonima via.  

Va aggiunto che le località montane di solito erano dedicate al culto di 
S. Michele Arcangelo: di qui cappelle o chiese intitolate a S. Michele o a 
S. Angelo. 
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La nascita di nuovi centri abitati 
 

Il vasto fenomeno delle invasioni barbariche che scompaginò l�Impero 
Romano d�Occidente nelle sue strutture economiche, politiche e sociali 
sconvolse anche il tranquillo ed ordinato vivere quotidiano di quei centri 
abitati che ebbero la sventura di trovarsi lungo le strade percorse da quelle 
bande armate assetate di preda. 

Avvenne infatti che numerose città si spopolarono: gli abitanti le abban-
donarono e preferirono rifugiarsi nelle campagne, lontano dalle vie impor-
tanti, o sulle alture, che a mano a mano si andarono fortificando. Ebbero 
così origine gran parte dei paesotti caratteristici delle nostre contrade, ar-
roccati sulle cime delle colline, in posizione sempre panoramica: questo 
fenomeno poi, nella Terra di S. Benedetto, fu istituzionalizzato con l�ordine 
di incastellamento emanato dall�abate Aligerno di Montecassino alla fine 
del sec. X. 

Analoga cosa accadde del centro abitato di Casinum, florido per tutta la 
durata dell�Impero, ma la cui popolazione, a seguito delle frequenti incur-
sioni barbariche, si sparse nelle campagne circostanti, lontane dalla traffi-
cata via Latina, maggiormente verso Nord, nell�alta Valle del Rapido, cioØ 
nella fascia delimitata da Belmonte Castello, S. Elia Fiumerapido, Cervaro, 
S. Vittore del Lazio. 

In quei luoghi i profughi dovettero adattarsi alla meglio, speranzosi di 
tornare quanto prima alle proprie case ed occupazioni; finirono, però, per 
rassegnarsi e si disposero ad una dimora stabile, dando vita a quei nuclei 
di abitazioni di cui troviamo traccia nei paesi e nelle frazioni disseminati 
per un largo raggio del Cassinate. 

Ma molto presto nemmeno in quei luoghi si stette piø sicuri, perchØ le 
orde barbariche, alla ricerca continua di bottino, capirono che lungo le vie 
principali era rimasto poco da predare, e cominciarono a battere le vie se-
condarie o interne, che diedero loro occasione di nuovi saccheggi, meno 
ricchi, ma piø sicuri. 

Finita la stagione delle incursioni barbariche del periodo imperiale (nel 
410 i Goti, nel 455 i Vandali, nel 476 gli Eruli, nel 493 gli Ostrogoti2) e 
passata anche la bufera longobarda, che costò, tra l�altro, la distruzione 

2 G. Carettoni, Casinum, Istit. di Studi Romani, 1940, pagg. 21-22. 
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qualche modo, derivano da quelli antichi23, e in parte della logica e del buon 
senso. 

S. Elia, Ł chiaro, si identifica con l�attuale paese di S. Elia Fiumerapido, 
a Km. 7 a nord di Cassino. Va precisato però che esso nell�epoca di cui trat-
tiamo (859 secondo Lanni, 866 secondo altri) era sito pìø a valle, dirimpetto 
alla gola di Belmonte, a cavallo del fiume Rapido. Oggi unica testimo-
nianza Ł un ponte romano seminterrato e chiamato appunto �ponte di S. 
Elia vecchia�, da non confondere col ponte �Lagnaro�, anche se molto si-
mile, posto piø a valle e visibile dalla via Sferracavallo in prossimità della 
contrada Olivella. Sul ponte di S. Elia vecchia passava una strada, ora per 

23 A. Della Noce, nelle note alla sua edizione del Chronicon (Parigi 1668, I, 35, nota h), nota g, 
ancora ai suoi tempi li trova abbastanza rispondenti: �� nomina adhuc retinent, non tamen uni-
versa�: conservano ancora i nomi, anche se non tutti. 

24 G. Lena, Scoperte archeologiche nel Cassinate, Lamberti, Cassino1980, pag. 16. 

La parte affiorante del ponte di S. Elia vecchia.

gran parte in disuso, che, con percorso pedemontano, collegava il Molise 
con  la valle di Comino passando per S. Pietro Infine, S. Vittore, Cervaro, 
S. Michele e costeggiando il monte Cifalco24, poco al di sotto dell�attuale 
strada a scorrimento veloce; quest�ultimo tratto era segnato sulle vecchie 
carte IGM come �strada romana�.  

Della chiesa di S. Elia abbiamo ancora notizia nella Cronaca di Leone 



� 12�

Ostiense25, relativamente all�anno 987, quando l�abate Mansone (ab. 886-
896), successore del grande Aligerno, e sul suo esempio, concesse ad alcuni 
abitanti della Terra di S. Benedetto, di abitare, entro certi confini, i luoghi 
attorno alla chiesa di S. Elia con l�obbligo di restaurarla essendo stata di-
strutta dai saraceni26, probabilmente in occasione di incursioni successive 
a quella di cui qui ci occupiamo27. Ma la citazione si riferisce alla sola 
chiesa, anche se il provvedimento fa pensare che da allora iniziò a formarsi 
una popolazione locale. Troviamo, invece, per la prima volta nominato il 
castello di S. Elia nel 1039, ai tempi dell�abate Richerio (ab. 1038-1055)28; 
ma la prima comparsa ufficiale Ł nel Privilegio n. 71 del 1057 (4368) di 
papa Vittore II all�abate di Montecassino Federico di Lorena (poi papa Ste-
fano IX). 

In seguito alle continue devastazioni operate dalle orde barbariche, che 
probabilmente si servivano della suddetta via, e, a causa soprattutto delle 
frequenti alluvioni del Rapido, gli antichi abitanti di S. Elia sloggiarono 
anche dal fondovalle e, unitisi con altri profughi, si arroccarono sulla collina 
vicina, piø facilmente difendibile, in prossimità della chiesa di S. Elia, che 
diede quindi il nome al nuovo centro abitato, che Ł quello attuale. 

Peola 
Ma le altre località: Circlaria, Ortum Domnicum (altrove: Hortum Do-

minicum), Pascuarium, Fontana Lucii, Peola, con quali contrade si possono 
identificare? 
Depenniamo, per il momento, Hortum Dominicum, che, nel significato di 
orto padronale, Ł di difficile identificazione. Problemi invece non si hanno 
circa Peola, in quanto ancora oggi tale toponimo Ł in uso in comune di Cas-
sino, tra la sede del centro militare di addestramento e la contrada di S. Mi-
chele; anticamente però la denominazione Peola � abbiamo motivo di 
crederlo � si riferiva ad una piø vasta zona, comprendendo anche le frazioni 
di Selvotta, S. Antonino e soprattutto S. Michele. E a S. Michele ci indirizza 

25 Chron. Cas., II, 13, pag. 192. 
26 Loc. cit. �Hic abbas fecit libellum quibusdam nostratibus iuxta tenorem abbatis Aligerni et posuit 

eos circa sanctum Heliam, ut et ipsam ecclesiam a barbaris destructam restaurarent et terras in 
circuitu eius iuxta terminos statutos excolerent�; L. Fabiani, op. cit., pag. 60, colloca il ripopo-
lamento al 991. 

27 L. Fabiani, op. cit., pag. 60, si rifà, invece, all�incursione dell�866. 
28 Ibid., II, 67, pag. 302; L. Fabiani, op. cit., pag. 70. 
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L�area odierna interessata dalla ricerca tratta da Google.
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il passo del nostro Anonimo nel quale riferisce che la vecchia guida fu uc-
cisa a Peola dinanzi ai cancelli (Peolem, ibidemque senem ante cancellos 
interfecerunt)29. La presenza di cancelli presuppone un�area recintata, che, 
nel nostro caso, non poteva che essere quella di una proprietà o anche un 
monastero dei Benedettini. L�unico monastero cassinese di cui si ha notizia 
in quell�area era quello di S. Michele fatto costruire dall�abate Potone (ab. 
771-777) alle falde del monte in luogo salubre dove c�era l�oliveto del mo-
nastero di Montecassino30. L�oliveto ritorna anche nel passo dell�Anonimo 
di cui qui si tratta (vd. ultra). 

L�abate Angelo Della Noce, nel 1600, scrive: �Peola: era il villaggio 
presso l�oliveto di S. Michele, come si deduce dai ruderi ancora esistenti31. 
Anche A. M. Caplet nomina una �villa Peole� in contrada S. Michele32. 
Hartmut Hoffmann pone Peola �presso S. Michele a N.O. di Cervaro�33. 

Legata a questo toponimo c�Ł un�epigrafe, abbastanza nota, proveniente 
dall�antica Casinum.  

29 Loc. cit. pag. 478; la citazione dei cancelli non Ł presente nel Chron. Cas. dell�Ostiense. 
30 Chron. Cas., I, 10, pag. 42: «ad radices alterius montis in loco satis ameno, ubi nunc est olivetum 

monasterii huius». 
31 Della Noce A., Chronica Sacri Monasterii Casinensis, Lutetiae Parisiorum, 1668, cap. 35, p. 174, 

nota h: «Peolam: pagus erat prope olivetum Sancti Michaelis, ut ex ruderibus, adhuc extantibus, 
apparet». 

32 A. Caplet, Regesti Bernardi I Abbatis fragmenta, Tipografia Vaticana, 1890, pag. 58, n. 11 
Chron. Cas., I, 35, nota 26. 
33 H. Hoffmann, op. cit., I, 26. 
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Faceva parte della collezione epigrafica di Vincenzo Mascioli attorno al 
1820, ma fu segnalata da Filippo Ponari nel 186734 che la vide incastonata 
sulla parete del campanile della chiesetta detta del �Crocifisso di Peola vi-
cino S. Michele sobborgo di Cassino�, località non identificata fino a 
quando nel 2007 non ne diedi notizia nel mio libro �Le chiese di Cassino, 
origini e vicende�35: con ogni probabilità tale chiesa doveva corrispondere 
all�attuale chiesa di S. Antonino, nell�omonima contrada di Cassino, che 
conserva un vasto affresco della Crocifissione del sec. XIII. La chiesa subì 
gravi danni a causa dei bombardamenti anglo-americani nel 1943/44; da 
allora dell�epigrafe si Ł persa traccia36.  

Teodoro Mommsen non la riporta nel suo Corpus Inscriptionum latina-
rum (C.I.L. X), mentre dà notizia al n. 5317 di altra epigrafe: 

IOPITER / COCTI / C. CRAT  .../ IA . E .../ PER VIAM  

affissa alla stessa parete accanto alla nostra37; evidentemente perchØ non 
ritenne quest�ultima di provenienza latina.  

Per moltissimi anni infatti Ł stata classificata come osco-sannita senza 
mai capirne il testo. Tramite la prof. Rosalba Antonini dell�Universita di 
Urbino, nel 2007 contattai il prof. Michael Crawford, dell�University Col-
lege London, il quale mi chiarì che si trattava di un testo latino arcaico, che 
andava letto nella seguente maniera:  

« ]RSIO L. F.[ - [SIBI SU]ISQ HEDERA EX [TESTAMENTO] - [FECIT ???]SITUS 
PER[» 

Non concorda con questa lettura l�illustre epigrafista finlandese Heikki 
Solin, che definisce il testo «un miscuglio senza senso; certo non antico la-
tino». 

Tutto comunque induce a ritenere che la località Peola dovesse corri-
spondere alla fascia pedemontana dell�attuale contrada S. Michele-Selvotta-
S. Antonino. 

34 Ponari F., Ricerche storiche sulle antichità di Cassino, Napoli, 1867, pag. 33 e 182. 
35 Pistilli E., Le chiese di Cassino. Origini e vicende, CDSC onlus, Cassino 2007, pag. 206. 
36 Ibid., pagg. 206-208. 
37 T. Mommsen, 5317: scrive: «Villa Peola in turri campanaria dirutae ecclesiae S.Crucifixi», poi 

aggiunge che l�epigrafe gli era stata segnalata da Mascioli che l�aveva letta nel 1820 insieme al 
pronipote Benedetto Iannellio, poi da Ponarial n. 96. 
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Chiesa di S. Antonino. In basso l’affresco con la Crocifissione
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Per dovere di informazione devo riportare quanto mi comunica il sig. 
Salvatore Capaldi, studioso delle vicende della contrada Selvotta di Cas-
sino, ma non solo. 

Mi segnala il ritrovamento di ruderi di un fabbricato che, per dimensioni 

Il vallone del Crocifisso che confluisce nel vallone del Carmine,


